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Introduzione 

a testi, personaggi, temi 
per accogliere la Bibbia 
come Parola di Dio 


oggi 


Grazie alle Comunità parrocchiali di S. Albano Stu- 
ra e di S. Defendente di Cervasca che, 
nell’Avvento 1986, mi hanno offerto l’occasione di 
rileggere l’evangelo di Matteo. Insieme ci siamo 
preparati al Natale, ma anche ci siamo sentiti stimo- 
lati a seguire con attenzione la liturgia della Parola 
che nel nuovo anno farà riferimento principalmente 
a quello che fu chiamato il “Vangelo ecclesiale”, il 
solo a pronunciare la parola “chiesa” (16,18; 18,17) 


Offro questi appunti agli Amici che ho incontrato du- 
rante quelle serate e, come sempre, a quanti... pas- 
seranno nella Parrocchia di Prato Nevoso, perché mi 
sia concesso di rimanere con loro un po’ più a lungo, 
a riflettere sul Vangelo di Matteo, di quanto non ci sia 
permesso fare nei pochi minuti di uno o di qualche 
sporadico fine settimana. 


Auguro che un primo interesse per Matteo trovi se- 
guito in un ulteriore approfondimento del messaggio 
proprio del suo vangelo, attraverso i modi che ciascu- 
no riterrà più opportuni! 


L’EVANGELO 
DI 
MATTEO 


Qualche 
indicazione 
per una lettura 
d’insieme 


“Non abbiamo conosciuto l’economia della nostra 
salvezza per mezzo di altri, se non di coloro at- 
traverso cui ci giunse l’evangelo. Il quale evange- 
lo essi allora lo predicarono a voce, poi per divina 
volontà ce lo trasmisero per scritto... 
Andarono fino ai confini della terra... annuncian- 
do la pace celeste agli uomini, avendo tutti i sin- 
goli egualmente il vangelo di Dio”. 

(Ireneo, Adversus haereses) 


Questo ‘INCONTRO BIBLICO” 


Vuole essere un semplice sussidio per aiu- 
tare ad una lettura d’insieme del vangelo 
di Matteo. 


E° necessario andare il più possibile al te- 
sto biblico, contenti che qualche ripetizione 
consenta di affrontare, da angolature diver- 
se, lo stesso passo. 


Il lettore troverà, nella prima parte, alcune 
osservazioni utili all’approccio di tutti e 
quattro gli evangeli: oltre ad essere di aiu- 
to a quanti affrontano per la prima volta i 
testi, servirà a ricordare che non si possono 
cogliere le particolarità di Matteo se non 
nel contesto del “vangelo quadriforme”. 


Non mi sono addentrato in questioni diffi- 
cili, né ho inteso esprimere delle novità. 
Semplicemente ho messo insieme qualche 
indicazione - spero utile -, ben conscio 
che, presso gli ‘specialisti’, le ipotesi di 
studio sono sempre in movimento. 


Quello che interessa maggiormente un letto- 
re (almeno così sembra a me) è avere dei 
motivi per sospettare quanto densa e pro- 
fonda sia la “realtà” che sta dietro ai rac- 
conti, apparentemente di semplice cronaca, 
dei nostri vangeli. 


Se saremo convinti che una conoscenza 
“teorica” più appropriata del vangelo ci po- 
trà aiutare per una sua “pratica” testimo- 
nianza, potremo scrivere il nostro vangelo 
con la vita di tutti i giorni. 


ADAGIO... 
PERCHE’ HO MOLTA FRETTA! 


Quando avvio un nuovo lavoro, piccolo o grande, 
materiale o intellettuale, preparo un viaggio o un 
incontro, mi ricordo sempre di una battuta che fa- 
ceva un mio insegnante di scienze in liceo. Quan- 
do si adontava perché ci lasciavamo prendere 
dall’affanno per un problema o un esperimento 
che ci assegnava e gli davamo l’impressione di 
non pensare a sufficienza prima di avviare il lavo- 
ro, correndo il rischio di agire a casaccio, allora 
immancabilmente sbuffava, esclamando: “Vado 
adagio perché ho molta fretta!” 


Avviso importante e saggio anche per chi vuol 
mettersi a leggere la Bibbia o un suo libro, come 
noi ora il vangelo di Matteo. 


Molti cristiani oggi posseggono la Bibbia, deside- 
rano leggerla, ma si stancano quasi subito e spesso 
irrimediabilmente perché, aprendola, vorrebbero 
capire subito tutto. Si arrabbiano con se stessi e 
con Dio, che, se è vero che è stato lui a volerla e 
ne è autore insieme agli scrittori umani, avrebbe 
dovuto esprimersi in termini un po’ più compren- 
sibili. I più, come in tutto il resto di questa nostra 
vita così affannata, sono presi dalla mania della 
fretta e non hanno pazienza. Stimano una perdita 
di tempo dedicarsi a qualche lettura previa, che li 
introduca alla conoscenza di quanto poi verifiche- 
ranno direttamente sul libro; considerano inutili, 
quando non svianti, i consigli che possono offrire 
altri, che, a prezzo di studi e di fatiche non indiffe- 
renti, sono in grado di passare qualcosa della loro 
esperienza. 


Tanti cristiani - è doveroso ammetterlo - si com- 
portano nei confronti della Bibbia come quegli 
scolari capricciosi che vorrebbero fare subito le 
operazioni aritmetiche senza conoscere la tavola 
pitagorica, svolgere un tema senza padroneggiare 
le parti del discorso, tradurre un testo senza posse- 
dere la lingua di provenienza. 

In questo incontro biblico ci proponiamo di offrire 
al lettore volenteroso un insieme di tracce che 
possano rendergli più interessante il viaggio fra i 
28 capitoli del vangelo di Matteo. Non che il van- 
gelo non sia interessante di per sé, ma lo è altret- 
tanto il modo in cui il primo vangelo è stato pre- 
sentato dal suo redattore, che ha trattato il materia- 
le in modo tutto particolare, distinguendosi così 
originalmente dagli altri tre evangelisti. 


Una lettura 
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Perché “una lettura”? Quante se ne possono fare? 
Non si deve leggere il vangelo così com'è, in un 
unico modo? Siamo al “libero esame” dei Prote- 
stanti? Vogliamo dar ragione ai Testimoni di Geo- 
va, che leggono la Bibbia a modo loro? 

Queste e simili domande affiorano ogni qual volta 
1 fedeli hanno la sensazione di trovarsi di fronte a 
proposte nuove di lettura e di interpretazione dei 
vecchi testi biblici; esse tradiscono però molta in- 
genuità, non solo a proposito della Bibbia. 

Ogni libro, ogni film, ogni opera, come ogni loro 
autore, sono suscettibili di essere accostati, osser- 
vati, “letti”, interpretati sotto angolature diverse, 
da punti di vista anche diametralmente opposti. 
Sicché non una, ma moltissime sono le possibili 
letture” di un libro. 


Vangeli “secondo”... 


Per quanto riguarda i vangeli non abbiamo la pos- 


sibilità di interpellare direttamente gli autori che li 
hanno scritti. Distano da noi quasi duemila anni e 
poi bisognerebbe andarli a cercare in posti scono- 
sciuti e lontani gli uni dagli altri. 


Non sappiamo direttamente chi siano. La tradizio- 
ne ci ha passato quattro nomi che tutti conoscia- 
mo, ma ci ha anche detto che si tratta di vangeli 
“secondo” Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Che 
cosa significa una simile affermazione? 


Quattro interpretazioni 


II fatto stesso che i vangeli “canonici” (quelli che 
costituiscono il canone, la regola fissa dei dati di 
fede) siano quattro e quelli “apocrifi” (che non so- 
no riconosciuti come tali) molti di più dimostra 
che siamo in presenza di numerose letture diverse 
dello stesso evento, molteplici interpretazioni del- 
lo stesso messaggio, e che solo qualcuna di esse è 
stata accettata come valida. 

Per di più gli autori degli attuali nostri vangeli 
hanno scritto in greco, in una lingua ed in una cul- 
tura diverse da quelle di origine, mediando e per- 
ciò interpretando l’iniziale messaggio semitico- 
aramaico di Gesù e dei primi scritti su di lui. 
Quanto cammino è stato fatto nelle prime tappe di 
elaborazione delle fonti e nella successiva stesura 
delle quattro attuali redazioni dei vangeli canoni- 
ci! 


Molteplici traduzioni 


Ma non è tutto. I vangeli, a loro volta, sono stati 
tradotti - tutti e ciascuno - in pressoché tutte le 
lingue del mondo e in alcune di esse il numero 
delle diverse traduzioni si è moltiplicato nel corso 
dei secoli. Basti pensare a quante diverse in lingua 
italiana ne sono state fatte dall’inizio della nostra 


storia letteraria sino ad oggi e a quante ancora se 
ne faranno in futuro. 


Non tutte sono state realizzate, in passato, 
sull’originale testo greco, come per lo più avviene 
oggi. Ed anche del testo greco non possediamo la 
prima copia, quella uscita veramente dalle mani 
dell’autore, ma soltanto molteplici codici, diversi 
per tempo e qualità di testimonianza. 

In quei lontani tempi, ogni codice era un’edizione 
a sé stante. 

Tante traduzioni usate nei secoli scorsi sono state 
fatte su testi che erano già il risultato di una tradu- 
zione: così in Italia per lungo tempo si usarono 
traduzioni fatte dalla Bibbia latina Volgata (quella 
di S. Gerolamo, passata in uso nella liturgia prima 
del Concilio Vaticano II). 


Traduzione = interpretazione 


Non esiste mai una traduzione perfetta. Almeno in 
linea di principio se ne può sempre pensare una 
migliore. 

Ogni traduzione poi è già anche interpretazione, 
poiché ogni autore porta qualcosa di suo: una 
maggiore o minore competenza nelle lingue, abili- 
tà, stile, sensibilità proprie. 

Cosi si può parlare di ottima; buona o cattiva tra- 
duzione, traduzione letterale o libera, ecc. 

Ma non c’è dubbio: ogni traduttore fa la sua lettu- 
ra del testo che si propone di far conoscere al let- 
tore, condizionando così quanto noi potremo sape- 
re dell’opera o dell’autore tradotto. Si può com- 
prendere come si sia potuto coniare l’espressione 
proverbiale: “Omnis traductor traditor”, qualsiasi 
traduttore è un po’ anche “traditore”, perché, con 
ogni probabilità, è impossibile rendere a perfezio- 
ne la parola di un altro. 

Questo è anche importante e bello da ammettere: 
testimonia le capacità del pensiero umano e la ric- 
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chezza della parola, che può essere colta con sem- 
pre maggior profondità, attraverso nuove sfumatu- 
re. Però ci avverte anche delle difficoltà che ogni 
libro porta con sé e dei limiti di qualsiasi lavoro 
umano. 


Una lettura “a fette” 


I cristiani, attraverso la liturgia, sono abituati ad 
una lettura dei libri biblici attraverso brani scelti. 
La riforma liturgica del Vaticano II ha consentito 
un approccio più abbondante alla Sacra Scrittura. 
Nel ciclo festivo dei tre anni e nel feriale degli an- 
ni pari e dispari, nonché attraverso le varie solen- 
nità e i riti sacramentali, vedremmo passare da- 
vanti a noi - se fossimo assidui giornalieri e attenti 
partecipanti delle celebrazioni dell’Eucarestia e 
della recita del Breviario - gran parte della Bibbia 
dell’A. e del N.T. 

La liturgia non poteva fare di più e, d’altra parte la 
liturgia non è tutto. La presenza “materiale” da- 
vanti ai nostri occhi, della Parola di Dio non è an- 
cora sinonimo di presenza più profonda, vitale per 
la nostra fede cristiana. 

Quasi sempre l’inserimento di un brano in una li- 
turgia della parola che ha le sue esigenze a secon- 
da dei tempi dell’anno o delle celebrazioni del 
momento, anche volendolo, non può rispettare tut- 
ta la pienezza e le risonanze di cui quella Parola 
gode nel testo da cui proviene. 

Una pagina distaccata da un contesto che le è pro- 
prio non adempie mai perfettamente al ruolo che 
gioca in tutto l’insieme del libro, anzi addirittura, 
lontana da quell’’’ambiente” che è il suo, potrebbe 
anche assumere connotazioni che non le sono pro- 
prie. 


Un evangelista vale l’altro? 


Distribuita a fette, anche la lettura dei vangeli cor- 


re dei grossi rischi. 


Siamo sinceri! I più dei cristiani non saprebbero 
distinguere - a prima vista almeno - sentendo leg- 
gere una pagina del vangelo, a quale evangelista 
appartenga, né gliene importerebbe granché, con- 
tenti come sono che l’uno valga l’altro. 


Non sospettano neppure che ciascuno di essi col- 
lochi gli stessi fatti o le stesse parole di Gesù in 
cornici che spesso sono tanto differenti, in vista di 
una teologia, di una catechesi specifica e in dipen- 
denza della propria mentalità di evangelista o delle 
esigenze pastorali dei destinatari del vangelo stes- 
so. 


Non si accorgono delle contraddizioni numerose e 
importanti che ci sono all’interno dei quattro van- 
geli, né, a maggior ragione, saprebbero anche solo 
proporre un minimo di spiegazione. 


Vangelo unificato? 


Anni addietro invalse l’uso di smantellare i quattro 
vangeli per ricomporne uno solo, quasi a tracciare 
una “vita” di Gesù quanto più uniforme possibile. 


Il tentativo a dire il vero, era iniziato, molto per 
tempo, da parte di un certo Taziano, il quale, addi- 
rittura verso il 170 d.C., aveva fuso in un solo rac- 
conto i quattro testi evangelici, componendo il 
“Diatessaron” (o Armonia evangelica). 


Un’opera del genere può anche essere utile per 
provare - una volta tanto - a coordinare i testi dei 
vangeli. Conviene però non servirsi di armonie del 
genere, che finiscono di creare fin troppa disar- 
monia. E’ meglio rispettare la peculiarità di ogni 
vangelo, leggerli secondo le prospettive dei diversi 
autori e poter rimanere attenti alle istanze storico- 
teologiche che stanno dietro ai singoli vangeli, co- 
sì simili e così differenti fra loro. 


Più mosaici 

E’ come se, per usare un paragone caro ad un bi- 
blista francese, avessimo quattro mosaici sullo 
stesso soggetto, tutti e quattro preziose opere 
d’arte e ci venisse la strana idea di distruggerli per 
ricuperarne le tessere, onde ricomporre noi, forse 
senza essere per niente persone d’arte, un unico 
mosaico che metta insieme tutti gli altri. 

A dir poco saremmo dei presuntuosi e dei disone- 
sti, che corrono il rischio di distruggere delle au- 
tentiche opere d’arte e di fede - nel caso dei nostri 
vangeli - per creare un’opera impossibile. 


Matteo non è Marco, Marco non è Luca, né Gio- 
vanni. Bisogna chiedere a ciascuno quali linea- 
menti hanno scoperto dell’unico volto di Gesù 
Cristo. 


Ananas intero 


Abbiamo già parlato del pericolo di una lettura a 
brani staccati a fette. Aggiungiamo allora che, do- 
po aver rinunciato ad ‘“omogeneizzare” i vangeli 
fra di loro, occorre prendere una seconda decisio- 
ne: ogni vangelo va letto a sé, nel suo insieme, tut- 
to intero, rendendosi conto di come è costruito, del 
perché è stato scritto in quel modo, a chi è destina- 
to, quali aspetti del messaggio di Gesù sono evi- 
denziati, a quali problemi della comunità intende 
dare una risposta. 

Per servirci ancora di un altro paragone dello stes- 
so autore francese, potremmo dire che per troppo 
tempo abbiamo mangiato delle ottime fette di ana- 
nas in scatola senza sapere da quale bellissimo 
frutto provenivano (dal quale, ahimé, hanno pur 
derivato il modello di una bomba a mano). Così da 
troppo tempo andiamo servendo fette di vangelo, 
senza conoscere il valore e la bellezza del libro da 
cui provengono nel suo insieme. Ci priviamo di 
una potenza di parola, di una ricchezza teologica 
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insospettata, come insospettata è la potenza di un 
pugno di polvere esplosiva. 


Testimonianze... 


Ogni evangelista è un testimone ed ogni vangelo 
una testimonianza. Non una vita di Gesù, non un 
resoconto di episodi cronachistici, ma una testi- 
monianza. In ogni vangelo l’autore, da credente e 
da annunciatore, professa la sua fede in Gesù di 
Nazaret come Cristo, Messia, figlio di Dio e invita 
i lettori ad unirsi a lui nell’identica fede. 


...SU Gesù 


I vangeli non contengono nulla scritto direttamen- 
te da Gesù. Gesù non ha scritto. Il vangelo dice 
che lo ha fatto una sola volta, in occasione 
dell’incontro con la donna adultera (Gv 8,1-11), 
sulla sabbia e tutto è andato cancellato. 

Gesù neppure ha comandato di scrivere. Come i 
profeti antichi, si è piuttosto preoccupato di predi- 
care e soprattutto ha operato. Altri, i discepoli, 
hanno scritto su di lui e soltanto molto tempo più 
tardi sono stati messi per iscritto gli attuali vange- 
li. 


Per fortuna 


I. Huby e X. Leon-Dufour nel loro libro 
L'’évangile et les évangiles (2 ed., Paris 1954), ri- 
flettendo sulla priorità del vangelo orale, hanno 
una pagina attraverso la quale esprimono la con- 
vinzione che sia stata una fortuna che Gesù non 
abbia lasciato nulla di scritto: 


“Quando qualcuno lascia dopo di sé un’opera let- 
teraria, è una tentazione molto umana dimenticare 
l’uomo per considerare soltanto l’opera, o almeno 
considerare l’uomo solo in linea secondaria, stu- 
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diarlo solo in quanto la sua psicologia ci aiuta a 
comprendere il testo scritto. Socrate non ha scrit- 
to, ci è noto soltanto dai suoi discepoli; la sua 
personalità resta una personalità molto viva; si 
studia l’uomo, ci si interessa dell’uomo. Platone, 
al contrario, ha scritto molto; l’ammirazione dei 
suoi lettori si rivolge all’opera più che allo scrit- 
tore: ci si appassiona alle idee espresse. Il Cristo 
non ha voluto dare appiglio a questa tentazione; 
non ha voluto che ci si appassionasse delle sue 
idee senza che ci si appassionasse della sua per- 
sona. Non ha voluto che tra lui e i suoi discepoli 
ci fosse lo schermo, sia pure trasparente, di 
un’opera letteraria; fedele a un metodo 
d’insegnamento che era tradizionale presso il suo 
popolo e di cui il greco Platone vantava la prec- 
cellenza, ha seminato la sua dottrina, non sulla 
carta, ma negli spiriti e nei cuori viventi, dove il 
suo amore l’avrebbe fatto germogliare e fruttifi- 
care”. (Traduzione di L. Moraldi in AA.VV. In- 
troduzione alla Bibbia, IV, Marietti Torino (1959), 
p.89). 


Vangelo o Evangelo? 


Se cercate in certi dizionari biblici la parola ‘“van- 
gelo” non la trovate o tutt'al più vi rimandano al 
termine “evangelo”. 


Quell’’”e” iniziale è prezioso e dovrebbe essere 
unito al “v” seguente perché originariamente deri- 
va da “eu” greco, un avverbio che significa: bene, 
rettamente,. felicemente, piacevolmente. Tutti co- 
noscono il significato di certe parole formate con 
“eu”: per esempio, volendone citare qualcuna, tro- 
viamo eu-caristia (buon ringraziamento), eu-fonia 
(bella voce), Eu-genio (ben nato), eu-ritmia (giu- 
sta misura), eu-tanasia (bella morte). 

Così ev-angelo è formato con “eu” cambiato eufo- 
nicamente (per piacevole pronuncia) in “ev” che 


12 


significa “buono”, “lieto”, associato ad “angelo” 
dal verbo che in greco (anghello) significa “an- 
nunziare” “recare una novella”. Di qui la missione 
dell’annunciatore, del messaggero, affidata 
all’angelo. 

La parola ‘“evangelo” veniva usata dagli autori 
profani soprattutto per annunciare una vittoria o le 
grandi notizie della vita dell’imperatore, quale 
l’anniversario della nascita, per esempio, “del dio 
(Augusto) che è stata per il mondo l’inizio delle 
“buone novelle” ricevute grazie a lui” (Iscrizione 
di Priene del 9 a.C. cui forse si ispira Luca (in 2, 
10-11) per contrapporvi la nascita di Gesù). 

Quale scegliere tra le due parole? 


Continuiamo pure ad usare il termine “vangelo”, 
ma ricordiamoci di quanto sta dietro. 

Quali annunci oggi ci vengono recati e da quanti 
“angeli” con infinite proposte ideologiche, com- 
merciali, ecc. I manager dello schermo ci propina- 
no un cumulo d immagini che non sempre pro- 
vengono da messaggeri con “eu” davanti. 

Qualche volta almeno possiamo usare la parola 
evangelo, tutta intera, per ricordarci che la “buona 
novella”, che la “lieta notizia” per eccellenza (così 
dovrebbe essere per i cristiani), è quella che ha 
come protagonista il Gesù degli Evangeli: 
l’angelo, il messaggero più qualificato di Dio, Pa- 
rola e Figlio. 
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UNA VEDUTA GLOBALE 


Una notte ad Atene 


E. Charpentier, presentando un volumetto, solo 
apparentemente modesto, dedicato al vangelo di 
Matteo, dice che è salutare qualche volta essere 
costretti ad uno sguardo globale su un panorama, 
su un libro quale può essere un vangelo, in un bre- 
ve spazio di tempo, perché così, sia pure a prezzo 
di qualche imprecisione, “il vangelo ci costringe a 
scoprire le sue linee di forza”. E aggiunge: 


“La prima volta che salii all’Acropoli fu durante 
una troppo breve sosta ad Atene, in una notte di 
plenilunio. Avrei dovuto vedere tutto in poche ore. 
Allora mi sono seduto sul basamento dei propilei, 
di fronte al Partenone, e sono rimasto là tutta la 
notte. Più tardi ho “visitato” tutto nei particolari. 
Ma sono veramente sicuro di esserci entrato in 
comunione più che in quella prima notte globa- 
le?” 

(E. Charpentier - Le Poittevin - S. Legasse, Lettu- 


ra del vangelo di Matteo, Cittadella editrice, Assisi 
(1975), pp. 5-6). 


Anch’io da tanto tempo desideravo visitare la 
Grecia. La cosa mi è stata possibile durante 
l’estate ‘86: una visita purtroppo abbastanza velo- 
ce, abbreviata ulteriormente da un sequestro della 
nave alla partenza nel porto di Brindisi, a causa di 
un suicidio avvenuto a bordo la sera antecedente, 
quando la nave-traghetto stava per giungere in 
porto a prenderci. Quale impressione arrivare di 
sera ad Atene, dopo aver attraversato le montagne 
dell’Epiro e della Tessaglia e contemplare la città, 
di notte, dalla terrazza del President Hotel dove 
eravamo alloggiati! Lassù, al di sopra del vente- 
simo piano, si stentava a credere che in 
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quell’immensa distesa di case potesse vivere quasi 
la metà della popolazione della Grecia e che 
d’attorno a noi sopravvivessero tanti ricordi di sto- 
ria antica. 

Ho visitato 1’ Acropoli il giorno dopo. Mi sono se- 
duto anch’io, per pochi minuti, sul basamento dei 
propilei, guardando soprattutto ad ovest in dire- 
zione dell’ Areopago e dell’ Agorà dove Paolo ave- 
va predicato per la prima volta il vangelo (avevo 
preparato e distribuito per l’occasione ai miei 
compagni di viaggio INCONTRI BIBLICI N. 5 
sui viaggi di Paolo). 

Anche se non ho potuto godere del silenzio della 
notte per meditare su quelle rovine e, benché il 
luogo fosse piuttosto affollato di turisti, ho tuttavia 
ricevuto un’impressione profonda, che mi permet- 
te di capire quella di Charpentier e di confermarmi 
anch’io nell’idea che una visione d’insieme può 
essere preziosa per comprendere meglio, a suo 
tempo, i particolari. 


La curiosità di fronte ad un testo 


Oggi non mancano numerosi e buoni commenti al 
vangelo di Matteo, capaci di rispondere a tutte le 
esigenze. A qualcuno di essi bisogna ricorrere se 
si vuole arrivare ad una lettura sistematica e circo- 
stanziata. Di fronte a qualsiasi libro che ci interes- 
sa, saremo ben presto presi dal desiderio di legge- 
re meglio una pagina, di capire una frase che non è 
evidente, approfondire ulteriormente il significato 
di un testo, collocarlo meglio in tutto l’insieme. 

Dinnanzi al vangelo di Matteo ci troveremo nelle 
condizioni di un turista interessato a visitare 1 resti 
archeologici di una grande civiltà del passato, con 
una variante essenziale: il credente, leggendo il 
vangelo, non si trova in un museo o in mezzo ad 
un’area di scavi, che lo interessano per tanti aspet- 
ti, ma sono pur sempre del passato. Il vangelo è 
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sempre attuale, coinvolge la nostra fede e la nostra 
Vita di oggi e di domani. Come cristiani non pos- 
siamo comportarci neppure come gli abitanti delle 
zone archeologiche, che vivono grazie al flusso 
dei turisti. Dobbiamo noi stessi rivivere quel mes- 
saggio, noi stessi essere cristiani. Questo significa 
“fare” memoria di Cristo che è di ieri di oggi e dei 
secoli (Eb 13,8). 


Le grandi linee 


Un conto è aprire, completamente sprovveduti, il 
vangelo di Matteo o qualche, sia pure, ottimo 
commento al primo vangelo e un conto è arrivarvi 
con un minimo di preparazione. 


Può essere allora molto importante, se non neces- 
sario (prima di accostare un libro “specializzato” 
oppure anche solo ascoltare le omelie del vangelo 
di Matteo che sono fatte su brani selezionati) 
averne una conoscenza d’insieme, una visione 
globale. 


Guardare il vangelo di Matteo come Atene e la 
Grecia dall’alto dell’ Acropoli: ecco una cosa mol- 
to utile per seguire con maggior cognizione di 
causa la liturgia della Parola quale ci viene offerta 
nell’anno in cui si legge appunto il vangelo di 
Matteo. 

Nelle chiese, nelle comunità cristiane, durante le 
celebrazioni eucaristiche, ma anche nella cateche- 
si, nel corsi biblici si porrà particolare attenzione 
al vangelo di Matteo per dodici mesi. Ciò non è 
poco. 

Cercheremo, in questo volumetto, non di fare un 
commento diretto al vangelo, ma di scoprire le li- 
nee portanti di tutta la costruzione, di cogliere le 
grandi intuizioni e le preoccupazioni 
dell’evangelista, quale chiesa ci propone, quale 
Gesù ci presenta. 
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“Un” vangelo 


Si può staccare Matteo dagli altri tre? Sì e no. No- 
nostante la pluralità dei libri, si è continuato sem- 
pre a parlare di un unico vangelo. Ireneo, alla fine 
del II secolo, aveva coniato l’espressione “vangelo 
quadriforme”. Cinquant'anni dopo, Origene scri- 
veva: “Quanto è stato scritto da quattro, è un unico 
vangelo”. 


Eusebio, agli inizi del IV secolo, parlava dei van- 
geli chiamandoli: “La sacra quadriga dei vangeli” 
e un secolo ancora più tardi, Agostino preferiva la 
formula dei “quattro libri di un unico vangelo”. 


Matteo ha una sua identità inconfondibile. Se però 
è “un” vangelo vuol dire che la sua originalità, la 
sua identità è da cogliere in riferimento agli altri. 
E’ vangelo come Marco, Luca e Giovanni ed è un 
vangelo che non è quello di Marco, Luca o Gio- 


vanni. 


Vangeli sinottici 


I tre primi vangeli sono fra di loro assai vicini, sia 
per il contenuto sia per il modo di proporlo. Se si 
avesse la pazienza di trascriverli su tre colonne pa- 
rallele (alcuni studiosi lo hanno fatto, dandoci pre- 
ziosi sussidi per lo studio), si potrebbero leggere 
insieme, con un unico colpo d’occhio; ‘“sinossi” 
significa, in greco, proprio questo: vedo insieme. 
Il fatto che siano così vicini e allo stesso tempo 
tanto lontani ha portato gli autori che si interessa- 
no ai tre vangeli a parlare di “concordia discors” 
e “discordia concors”: concordanza discorde, di- 
scordanza concorde. 

E’ nata così una “questione” su cui si discute da 
secoli: cercare di capire e di spiegare il fenomeno 
della convergenza e della divergenza, questione 
che è ben lontana da una soluzione definitiva. 


17 


Chi fu il primo evangelista? 


Se voi, componendo la sinossi, metteste al centro 
Mc e ai lati Mt e Lc, vi accorgereste ben presto 
che Mt e Lc hanno ripreso quasi totalmente Mc, 
pur restando sembra, indipendenti fra loro due. 
Oggi si pensa che sia dovuto a Mc il modo di or- 
ganizzare il materiale evangelico così come com- 
pare nei Sinottici. Sarebbe lui l’inventore del ge- 
nere letterario “vangelo”: il quadro, sia geografico 
sia cronologico, dato da Mc alla vita di Gesù, sa- 
rebbe stato seguito da Mt e Lc. 

Scoprireste poi che, in certi brani Mt e Lc non so- 
no più suffragati da Mc, ma corrispondono perfet- 
tamente fra loro, pur avendo distribuito variamen- 
te il materiale: il che significa che quei passi di- 
pendono da un’altra provenienza, da un’altra fonte 
comune ai due. 

Infine Mt e Lc hanno alcune cose che sono proprie 
di ciascuno e che perciò devono derivare da fonti 
indipendenti, per esempio 1 “vangeli 
dell’infanzia”. 

Gli specialisti, per giustificare la precedenza di 
Mc sugli altri, adducono poi tanti altri motivi che 
qui non possiamo prendere in considerazione. 

Ci basta aver fatto anche solo intravvedere i pro- 
blemi attraverso una vaga semplificazione. 


Questione giovannea 


Si chiama “questione giovannea” l’insieme dei 
problemi originati dal IV vangelo confrontato con 
1 Sinottici. 

Come mai Giovanni sembra andare per conto suo? 
Così spirituale a prima vista, con una cronologia 
più verosimile di quanto non risulti essere quella 
dei vangeli precedenti? I discorsi di Gesù e anche i 
fatti così elaborati, così teologicamente evoluti? 


Qualora si volesse fare uno studio veramente ap- 
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profondito su Mt, non si potrà non tener conto del- 
la questione sinottica e anche di quella giovannea. 


Difficoltà per la lettura di Mt 


A differenza di altri testi del N.T., l’evangelo di 
Mt è, a prima vista, maggiormente ancorato ai 
tempi dell’A.T. 


La genealogia con cui si apre (1,1-17) sembra vo- 
ler condurre il lettore a ritroso nel tempo, partendo 
addirittura da Abramo per circoscrivere, anche in 
seguito, gli interessi al popolo ebraico in mezzo al 
quale opera Gesù. 


Per essere compreso a fondo, presuppone una co- 
noscenza non indifferente dell’ A.T., salvo rivaler- 
si con un atteggiamento antigiudaico, antifarisai- 
co, che sembra quasi scandaloso in un Gesù che si 
dice inviato per la salvezza del suo popolo soltan- 
to e che invece è quasi sempre in urto con i suoi 
connazionali. 


I due capitoli iniziali si presentano in un modo che 
mette a disagio qualsiasi interprete che volesse 
usare lo stesso criterio di lettura dei capitoli se- 
guenti: gioca una forte immaginazione, i sogni so- 
no il normale modo della manifestazione della vo- 
lontà divina insieme all’apparizione di angeli. 
Cosa vorrà dire tutto questo e come trovare il filo 
giusto per la comprensione del resto dell’opera di 
Mt? 


Amare Matteo 


Al primo approccio Mt è sconcertante. Provoca 
reazioni opposte. Si può essere attratti o respinti 
da lui. 

Eppure quando lo si conosce non si può non amar- 
lo, soprattutto perché ci dà modo di conoscere Ge- 
sù riuscendo ad inserirlo, meglio forse che presso 
gli altri evangelisti, nella cornice del suo popolo e 
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nella storia della rivelazione biblica. 


Gesù appare il centro attorno al quale ruota V’A.T. 
come preparazione e il N.T. come compimento. 
Nel vangelo di Mt troviamo così maggiormente la 
continuità tra antico e nuovo nello stesso tempo in 
cui scopriamo più chiaramente la rottura e la novi- 
tà. 


Una particolare simpatia per 1’ A.T. 


A noi, poco abituati a prendere sul serio V’A.T. e 
portati a considerare solo il N.T., Mt ricorda che 1l 
piano, il progetto di Dio è unico, che non ci sareb- 
be possibile capire Gesù se non o grazie 
all’illuminazione che ci viene dalle antiche Scrit- 
ture e che non potremmo essere seguaci di Gesù se 
non fossero state superate le antiche barriere del 
giudaismo. 

Mt ci consente di penetrare nel profondo 
dell’anima della nuova comunità dei credenti che 
succede all’antico popolo di Dio. 

Se vogliamo capire il vangelo di Mt dobbiamo vi- 
sitare la sua patria spirituale, la Scrittura. In questa 
visita Mt è un vero maestro. Egli è preoccupato di 
verificare qual è la novità portataci da Gesù, se 
egli sia veramente il Cristo, cioè il Messia, quello 
appunto promesso dalle Scritture. Ecco perché Mt 
ricorre tanto alle citazioni bibliche mettendole sul- 
le labbra di Gesù e servendosene per presentare la 
sua attività; specialmente con i farisei e nei rac- 
conti della Passione 


Matteo: uno scriba? 


Come faceva Matteo a conoscere così bene le 
Scritture e a servirsene così abilmente per illumi- 
nare l’evento nuovo: la persona e il messaggio di 
Gesù? 


La tradizione ha visto in lui un dottore della legge, 
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uno scriba, uno studioso specializzato nel decifra- 
re la Bibbia. All’autore del vangelo sarebbero da 
riferirei i passi Mt 9,9-10 e 10,3. 


Mt 9,9-10: un pranzo per 
festeggiare la vocazione? 


Si tratta della vocazione di Matteo e di un susse- 
guente pranzo che Gesù avrebbe fatto con dei pec- 
catori. 

Dopo la guarigione di un paralitico, allontanandosi 
da Cafarnao (la sua città: 9,1), Gesù vede un uomo 
seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e 
gli dice: “Seguimi”. E quegli si alza e lo segue. 

In Mc (2,14) e in Lc (5,27-28) non si parla di Mat- 
teo, ma di Levi che in Mc è detto figlio di Alfeo. 
Da lui sarebbe stato offerto il banchetto durante il 
quale avviene la discussione tra i farisei e i disce- 
poli sul perché Gesù mangi e beva con i pubblica- 
ni e i peccatori. 

In Mt (9,10) non è così chiaro che il pasto avvenga 
in casa di Matteo. 

In Mt 10,3, nell’elenco degli apostoli, si cita Mat- 
teo ‘il pubblicano”, ma nessuno dei tre evangelisti 
parlerà più di Levi. Troveremo ricordato Matteo 
ancora una volta in Atti 1,13. Sono Matteo e Levi 
la stessa persona? 


Mt 13,52:cose nuove e cose antiche 


Alla conclusione di un discorso di Gesù fatto a ba- 
se di parabole e per questo segnalato come “di- 
scorso parabolico” (cap. 13), l’evangelista mette 
in bocca a Gesù una domanda riservata ai discepo- 
li che gli hanno chiesto spiegazioni: “Avete capito 
tutte queste cose?”. Essi rispondono: “Sì” e Gesù 
aggiunge: “Per questo ogni scriba divenuto disce- 
polo del regno dei cieli è simile ad un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
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antiche” ( 13,52). 

Che cosa si vuol dire con una frase del genere? 

I commentatori solitamente credono si tratti di un 
elogio allo “scriba cristiano”, all’evangelista che 
sa scrivere di Gesù facendo vedere la sua novità 
nella continuità con l’A.T. Sarebbe un elogio indi- 
retto e discreto allo stesso autore del vangelo. 


Un’antica comunità diventata nuova 


L’autore del nostro vangelo sarebbe dunque una 
persona colta, uno scriba, un rabbi diventato cri- 
stiano, un po’ come Paolo. 

La comunità in cui egli vive e per la quale scrive il 
vangelo, probabilmente verso gli anni 80, è com- 
posta essenzialmente di ebrei convertiti alla seque- 
la di Gesù. In quanto ebrei sono radicati nel passa- 
to, vivono secondo la legge di Mosè e le tradizioni 
dei padri si “nutrono” di cose antiche. 


Come cristiani percepiscono una rottura con quan- 
to sta prima, si sentono degli innovatori, puntano 
su cose nuove. La realtà che sentono come defini- 
tivamente nuova è la persona stessa di Gesù di 
Nazaret creduto come Messia e Signore. 


Alla ricerca di una identità 


Mescolata con la comunità ebraica, la primitiva 
comunità cristiana non aveva grossi problemi, agli 
inizi. Si trattava di un movimento fra altri del giu- 
daismo ufficiale, che non destava eccessive preoc- 
cupazioni perché viveva al margine della grande 
comunità ebraica. 


Poilre le cose si fanno più difficili. A mano a ma- 
no che si chiariscono le divergenze, cominciano a 
piovere le diffidenze e le accuse di infedeltà da 
parte degli ebrei più accorti e rigidi all’ortodossia 
mosaica. I fedeli cristiani incominciano ad appari- 
re come eretici, gente che ha rotto con il vero po- 
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polo di Dio. Si pensa che questa rottura abbia rag- 
giunto il punto critico verso gli anni 80. 


M. Gallizzi, nell’introduzione ai tre volumetti del 
suo commento al vangelo di Mt, dice: 

“La piccola comunità ripiega allora su se stessa. 
Sconvolta dalle accuse d’infedeltà, mosse contro 
di essa dai propri connazionali, sente il bisogno di 
interrogarsi sulla sua identità. Qual è il vero po- 
polo di Dio? Coloro che unicamente si richiama- 
no ad Abramo, Isacco e Giacobbe, cioè la mag- 
gioranza degli ebrei, o quel piccolo resto 
d'Israele che ha accolto Gesù come il Messia 
promesso da Dio e lo invoca come il Signore? E 
questo atto di fede mette forse la comunità in una 
rottura totale, radicale, definitiva con la storia del 
proprio popolo? Le cose antiche hanno forse per- 
so ogni senso? Si deve forse parlare di una novità 
che sostituisce radicalmente l’antico o questa no- 
vità può essere vista come superamento che porta 
alla vera pienezza, al compimento totale della ri- 
velazione e della storia d'’Israele?”. 

(M. Gallizzi, Oltre ogni frontiera, vangelo secondo 
Matteo, vol. 1, LDC (1980), Leumann (To), p. 6). 


Discepoli di Mosè 
per poter essere cristiani? 


I problemi che stanno dietro al vangelo di Mt sono 
ancora più radicali. In fondo, per gli ebrei che si 
facevano cristiani, si trattava certamente di qual- 
cosa di profondamente nuovo, ma che in qualche 
modo s’innestava pur sempre sull’antico. 


Coloro invece che si convertirono all’evangelo dal 
paganesimo, sia perché, abitanti a Gerusalemme, 
vennero a contatto della predicazione cristiana, sia 
perché, lontano da Gerusalemme, nei paesi del ba- 
cino mediterraneo, furono raggiunti dalla predica- 
zione soprattutto di Paolo, posero alla chiesa ma- 
dre quel problema per il quale 1° Apostolo lottò tut- 
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ta la vita, anche se vide abbastanza per tempo ri- 
conosciute le sue ragioni al “Concilio di Gerusa- 
lemme” degli anni 48-49 (vedi INCONTRI BI- 
BLICI 5, pp. 13-16). 

Bisognava costringere coloro che provenivano dal 
paganesimo, che non conoscevano per nulla o av- 
versavano il giudaismo, a diventare ebrei per poter 
essere cristiani, farsi circoncidere e sottostare alla 
legge mosaica per poter essere battezzati? 

Se a tutti i costi si fosse voluto decidere in tale 
senso ciò equivaleva non riconoscere a Cristo il 
primato della salvezza. Alla pari e ancor di più sa- 
rebbe stato importante Mosè. 

Gli ebrei diventati cristiani dovevano allora rinne- 
gare la loro fede di origine, rinunciare alla loro 
stessa nazionalità e, in caso contrario, in quale 
rapporto si sarebbero venuti a trovare con le co- 
munità di origine pagana? 


Cittadini del mondo 


Qual era il vero concetto, la vera realtà del popolo 
di Dio? Un popolo universale, tutta l’umanità? E 
non era una cosa assurda un’utopia improponibi- 
le? Le religioni debbono esser tutte assorbite dalla 
nuova comunità dei credenti in Gesù che all’inizio 
non sembra avere un tempio, un sacerdozio, 1 riti, 
le liturgie proprie di tutte le religioni? 

Il Gesù di Mt non aveva forse detto ai dodici: 
“Non andate fra i pagani e non entrate nelle città 
dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore 
perdute della casa d’Israele” (10,5-6)? 

Com'era stato possibile scavalcare così evidente- 
mente l’iniziale volontà di Gesù? 

Eppure bisognava superare le frontiere del nazio- 
nalismo ebraico, diversamente ci si sarebbe arenati 
in una setta all’interno del giudaismo ufficiale. 
Bisognava capire perché Gesù fosse galileo, come 
avesse profuso il suo ministero nella Galilea delle 
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genti, perché fosse stato respinto proprio a Geru- 
salemme. 

Bisognava, in qualche modo, diventare cittadini 
del mondo. 


Andate... 


Si capirà molto bene, all’interno di questi proble- 
mi, l’itinerario che Matteo è riuscito a far compie- 
re e ha compiuto insieme alla sua comunità, se, 
terminando il vangelo, in Galilea appunto, potrà 
far mandare gli undici discepoli in tutto il mondo. 


Grandezza del vangelo di Matteo! 


Ulteriori difficoltà 


Il lettore di Mt si trova tuttavia di fronte a notevoli 
difficoltà. Lo stile non è popolare, ma abbastanza 
ricercato; la narrazione è interrotta da lunghi di- 
scorsi. Nei confronti di Mc, per esempio, che pro- 
cede con uno stile assai semplice, in gran parte 
narrativo, immediato, tanto da darci la sensazione 
di essere presenti ai fatti, realistico, il vangelo di 
Mt si presenta come un’opera studiata maggior- 
mente a tavolino, dove Gesù parla in modo siste- 
matico ad una comunità che ha una organizzazio- 
ne accurata, che sembra appartenere ad un periodo 
storico assai lontano da quello dell’iniziale mini- 
stero di Gesù. 

Ben presto il lettore perde le prospettive storiche. 
“Con Matteo non si sa mai se ci si trova ai bordi 
del lago di Tiberiade nell’anno 30 o in una chiesa 
cristiana degli anni 80 che celebra la sua liturgia. 
O piuttosto, Matteo si colloca in entrambi i luoghi 
contemporaneamente: con una operazione inten- 
zionale colloca la “sovrapposizione in trasparen- 
za” del Signore vivente nella chiesa sul Gesù della 
storia” (E. Charpentier). Cioè, spiega l’autore, sul 
volto di Gesù di Nazaret vengono sovrapposti i 
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tratti del Risorto e il volto del Gesù storico ci vie- 
ne presentato nei tratti gloriosi del Signore cele- 
brato dalla chiesa. 
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IL VANGELO DI MATTEO 


Cominciare dalla fine 


Nel presentarvi il vangelo di Matteo seguirò il 
consiglio degli autori già citati di “Lettura del 
vangelo di Matteo”. Essi sono dell’avviso che il 
progetto dell’autore risulti evidente dalle ultime 
righe del libro. In effetti, succede così per molti 
libri, film, persone. Spesso è l’ultima frase di un 
personaggio, di un racconto, di un romanzo quella 
che ci permette di capire e di interpretare tutto il 
contenuto di un’esistenza o di un’opera. 

Si può pensare alla conclusione della Divina 
Commedia o dei Promessi Sposi, al testamento 
spirituale di Paolo VI. Per rimanere ancora nella 
Bibbia, un altro chiaro esempio lo si ha alla prima 
conclusione del IV vangelo. I segni che Gesù fece 
in presenza dei suoi discepoli “sono stati scritti, 
perché crediate che Gesù è il Cristo, il figlio di 
Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 
nome” (Gv 20,31). 


Mt 28,16-20: versetti “chiave” 


In cinque densissimi versetti, Matteo ci spiega 
quale idea si sia fatta della chiesa, dove egli vive 
la sua fede di testimone dell’evangelo. Le parole 
di Gesù, infatti, suonano come il testamento spiri- 
tuale del maestro che impegna gli apostoli, eredi 
del suo messaggio e della sua opera, a proseguirne 
il progetto di salvezza. 


Una convocazione 


Gli undici sono presentati pellegrini sulla strada 
per ordine di Gesù, che, incontrando, ormai risor- 
to, le pie-donne, le incarica di annunziare ai suoi 
fratelli che devono andare in Galilea dove egli si 
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farà vedere (28,9-10). 

Dopo aver riferito la diceria, secondo la quale i 
sommi sacerdoti e gli anziani avrebbero prezzola- 
to i soldati perché spargessero la voce che il cada- 
vere di Gesù era stato rubato nottetempo dai di- 
scepoli, i quali avrebbero fatto poi passare il morto 
come risorto, al v. 16 si dice che gli undici vanno 
in Galilea, dandosi appuntamento in un luogo pre- 
stabilito. 

Questi discepoli agiscono come persone convocate 
dalla parola di Gesù: si radunano in un determina- 
to posto. E’ una ristretta assemblea quella alla 
quale siamo invitati per ascoltare le ultime parole 
di Gesù. 

Una piccola comunità è invitata a lasciare Gerusa- 
lemme, il centro della fede e del culto ebraico 
(questi undici sono tutti ebrei), per trasferirsi al- 
trove, in Galilea, dove Gesù già aveva svolto il 
suo ministero. 


Perché in Galilea? 


Abbandonare, dunque, la città santa dove il tempio 
rappresenta la presenza di Dio per il suo popolo, 
per incontrare il Risorto altrove. 

Matteo aveva, all’inizio del vangelo, fatto tornare 
Gesù a Nazaret in Galilea dal lontano Egitto; nuo- 
vamente, dopo le tentazioni nel deserto a seguito 
del battesimo al Giordano, Gesù era tornato nella 
sua regione, stabilendosi a Cafarnao. In ciò Matteo 
aveva visto l’adempimento pieno di un oracolo di 
Isaia, che inizialmente poteva riferirsi alla libera- 
zione dall’occupazione dell’assiro Tiglat-Pilezer 
in Galilea e alla deportazione del 732 a. C. Ades- 
so, con la comparsa in Galilea del Messia, “il po- 
polo immerso nelle tenebre aveva visto una grande 
luce” (Mt 4,16). 


Gran parte dell’attività di Gesù si svolgerà in Gali- 
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lea. Raramente Gesù varcò i confini della regione 
inoltrandosi in terra pagana. L’unica volta che ve- 
ramente si allontanò fu per salire a Gerusalemme, 
dove si compirono i fatti dell’ultima settimana del- 
la sua vita terrena. 


Galilea delle genti 


Viene da sospettare che Matteo voglia dirci qual- 
cosa di più profondo attraverso questo suo modo 
di concepire l’attività di Gesù; voglia dare alla Ga- 
lilea anche un significato simbolico, andando ben 
oltre alla realtà geografica e cambiandola in teolo- 
gica. 

La Galilea era al crocevia delle carovaniere che 
dall’ Asia scendevano verso il Mediterraneo e 
l’Egitto o risalivano verso l’Asia Minore e 
l’Europa. 

Soggetta a molteplici e secolari influenze, la Gali- 
lea, più della Giudea riparata fra i monti e mag- 
giormente isolata, era diventata terra di sincretismi 
religiosi e di svariati costumi, sospettata dai farisei 
di essere eretica e impura. 


Le varie tradizioni post-pasquali 


Matteo fa ritornare il Risorto in Galilea e di là in- 
vierà gli undici in missione e si congederà con una 
frase: “Ecco, io sono con voi tutti 1 giorni, fino al- 
la fine del mondo”. 

Matteo non dice espressamente — nulla 
sull’ Ascensione. 

La Galilea diventa - proprio perché Galilea delle 
genti - la terra del Risorto, dove la comunità dei 
discepoli prende coscienza della necessità di aprir- 
si al mondo. 

E’ evidente che l’evangelista ha lavorato il mate- 
riale evangelico con questa prospettiva. Lasciando 
da parte le osservazioni circa la natura delle appa- 
rizioni di Gesù dopo la risurrezione dai morti, per 
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accennare solo al luogo delle apparizioni finali, 
esse vengono distribuite diversamente: soltanto in 
Giudea (Lc e Gv 20) o soltanto in Galilea (Mt 
28,10 per rimandare in Galilea e 28,16-20; Mc 
16,7 per rimandare anch’egli in Galilea). 

Di fatto Mc, in una finale (Mc 16,9-20) che appar- 
tiene ad una redazione diversa e posteriore a quel- 
la dell’autore del vangelo, fa restare Gesù a Geru- 
salemme e lo fa salire al cielo al termine di un 
banchetto. 


Secondo Luca, l’ Ascensione avviene verso Beta- 
nia il giorno stesso della risurrezione al termine 
del vangelo (Lc 24,50-51) e quaranta giorni più 
tardi negli Atti (At 1,2.3.9.). 

Il IV vangelo è un caso ancor più particolare. Nel- 
la finale del cap. 20, all’ultima apparizione (in ca- 
sa, quando c’era anche Tommaso, otto giorni dopo 
la precedente) non c’è alcun accenno 
all’ Ascensione. Il cap. 21 è anch’esso un’aggiunta 
posteriore (come la finale di Mc) e parla delle ma- 
nifestazioni di Gesù sul mare di Tiberiade. 


Si possono leggere nella BJ almeno le note in Mt 
28,10 e Mc 16,9-20. 


Impariamo come nei vangeli (e nella Bibbia) nien- 
te è lasciato al caso ed avvertito con puro interesse 
di cronaca. Ci turba certo, a prima vista, l’estrema 
libertà con cui vengono trattati i fatti. Ma è per 
dirci chiaramente che il messaggio, comunicatoci 
attraverso le tradizioni, è ben più importante della 
materialità di un episodio situato da una o 
dall’altra parte della Palestina, oggi o dopo qual- 
che giorno. 


D'altronde, teologicamente parlando, ‘“risurrezio- 
FI (3 PI, (13 


ne’’, “ascensione”’’, “sedere alla destra di Dio” so- 
no espressioni che, nella fede, si equivalgono. 
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Una chiesa per il mondo 


Per quanto riguarda la preoccupazione di Matteo, 
la cosa è chiara. Attraverso 28,16-20 vuole presen- 
tare la chiesa all’incrocio della geografia e della 
storia come “chiesa per il mondo”. Sorprendente- 
mente, è la chiesa del Concilio Vaticano II, chia- 
mata ad illuminare il mondo presentando Cristo 
“lumen gentium”, luce per tutti i popoli. 

Gesù è tale anche per gli altri autori del N.T. Que- 
sto è essenziale. Matteo, lui, ce lo ha detto a suo 
modo. 


I discepoli di tutti i tempi 


Soltanto undici, una piccola comunità, decapitata 
di uno di essi diventato traditore, sono convocati 
in Galilea? 

Se si trattasse soltanto degli apostoli, nel giorno 
della Pasqua o immediatamente dopo, come riu- 
scire a spiegare il repentino succedersi dei fatti 
che ci sono narrati, così, a mozzafiato? 


Come hanno fatto a ritrovarsi così in fretta dopo la 
dispersione della passione, a convenire nella so- 
stanziale unanimità dell’adorazione a Gesù Signo- 
re, anche se alcuni dubitano, ad aver così chiaro il 
significato del battesimo cristiano, soprattutto ad 
amministrarlo nel nome della Trinità, “dogma” 
acquisito assai faticosamente soltanto più tardi? 
Come hanno fatto a rendersi conto 
dell’universalità della missione unita alla preoccu- 
pazione per la dottrina della fede? 

Qui non è il gruppo degli undici soltanto. E° già la 
comunità della chiesa a cui appartiene Matteo, che 
negli anni 80-90 si sente matura nella fede e inve- 
stita del compito di portare l’annuncio di Cristo in 
tutto il mondo. 


Gli undici sono, oltreché il gruppo storico degli 
apostoli, 11 simbolo della Chiesa. 
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Su una montagna 


Gli undici e la chiesa di tutti i tempi sono convo- 
cati, per incontrarsi con il Risorto, su una monta- 
gna. 


Matteo è l’evangelista che ci presenta Gesù come 
il nuovo Mosè. Ora provate, dalla figura e 
dall’opera di Mosè, dalla storia dell’Esodo, dalla 
Bibbia, a togliere la montagna del Sinai con tutto 
ciò che comporta: la vocazione di Mosè, i coman- 
damenti, la legislazione sinaitica. Vi resterà ben 
poco. Non si tratta di decidere sulla ubicazione fi- 
sica del “Sinai” biblico, questione oggi molto di- 
battuta, ma di coglierne il valore teologico. 


Provate a togliere dal vangelo di Matteo la monta- 
gna e la sua funzione ‘’catechistica”’ e resterete con 
ben poco. 


Gesù, nuovo Mosè, è l’uomo della montagna. Su 
di un alto monte Gesù si trasfigura (17,1-8). 


Questo episodio ha un posto rilevante nel vangelo 
di Matteo perché è una specie di versante tra la 
prima e la seconda parte del vangelo. Mosè ed 
Elia, la legge e i Profeti vengono a conversare con 
Gesù sul santo monte e la comunità incomincia a 


confessare il suo Signore per bocca di Pietro. 

Alla fine lo stavamo vedendo, Gesù è ancora sulla 
montagna, nella pienezza della sua gloria di risor- 
to. 

Si capiscono queste due tappe, quella media e 
quella finale, soltanto se ci si ricorda che pratica- 
mente il vangelo, come “lieto annunzio”, comincia 
in montagna con le beatitudini che sono il prologo 
e il sunto insieme del lungo discorso di Mt 5-7, 
che va sotto il nome di “Discorso della monta- 


” 


gna”. 
Evidentemente Matteo ha riassunto in questo di- 
scorso tutto l’insegnamento di Gesù, trasforman- 
dolo in una specie di “magna charta” (come talora 
ci si esprime!) del Regno. Luca ne riprenderà po- 
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chi versetti, ubicandolo in un luogo pianeggiante 
(6,17). Giovanni, a sua volta riassumerà tutto 
l’essenziale dell’insegnamento di Gesù nel discor- 
so d’addio dell’ultima cena. 

Tale e tanto è il valore della montagna presso Mat- 
teo. 


Il luogo della rivelazione 


Sul Sinai Dio si era rivelato a Mosè presso il rove- 
to ardente per affidargli la missione dell’esodo: 
“Io sarò con te. Eccoti il segno che ti ho mandato: 
quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, 
servirete Dio su questo monte” (Es 3,12). 

Sul monte in Galilea Gesù si rivela alla chiesa ra- 
dunata dalla sua parola. 


Gli undici e la chiesa vanno. Gesù si avvicina. 
Dono e conquista di una vocazione, come sempre 
nella Bibbia. 

Gesù si manifesta come colui al quale è stato dato 
“ogni potere in cielo e sulla terra” (28,1). 

E’ stato dato da chi? Il passivo nella Bibbia indica 
che qualcosa è stato dato da Dio. 

“Cielo e terra” è un’espressione ebraica per indi- 
care il cosmo dei greci: tutto il creato. 


Dn 7: il Figlio dell’uomo 


Mt 28,18 è comprensibile soltanto alla luce di Dn 
7,13-14. 

L’autore apocalittico intravede per la fine dei tem- 
pi la caduta definitiva di tutti i poteri che hanno 
governato il mondo nel corso della storia. Lungi 
dall’essere distrutto dalle persecuzioni che alla fi- 
ne coglieranno i credenti, il popolo dei santi 
dell’ Altissimo riuscirà vincitore e sarà, nella per- 
sonificazione individuale di “un figlio di uomo”, 
degno di salire sulle nubi del cielo per raggiungere 
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il vegliardo sul trono (cioè Dio), al quale sarà pre- 
sentato per ricevere: 


‘‘potere, gloria e regno: 
tutti i popoli, nazioni e lingue lo serviranno 
il suo potere è un potere eterno, 
che non tramonta mai e il suo regno è tale 
che non sarà mai distrutto”. 
(Dn 7,14) 

Il significato collettivo non esclude un senso per- 
sonale qual è stato colto dalla tradizione ebraico- 
cristiana, che l’ha applicato al Messia come a co- 
lui che supera misteriosamente la condizione 
umana. 
Matteo può riferire direttamente e ripetutamente il 
titolo a Gesù. L’ultimo caso nel vangelo è 28,18: 
“Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”, 
dove implicitamente la citazione non può che rife- 
rirsi al Figlio dell’uomo del libro di Daniele. 
(Si leggano nella BJ le note in Dn 7,13 e in Mt 
8,20). 
Già durante il processo, davanti al Sinedrio, Gesù 
aveva dichiarato: 

“D'ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo 

seduto alla destra di Dio, 
e venire sulle nubi del cielo” (Mt 26,64) 

Era il modo di presentarsi come giudice, assu- 
mendo prerogative divine, poiché è proprio soltan- 
to di Dio il giudizio ultimo. 
Alla conclusione del vangelo, Matteo presenta Ge- 
sù come il Signore della sua comunità e di tutto il 
mondo. 
Il giorno del giudizio era, per eccellenza, il giorno 
della venuta di Dio, tant'è che Dio è definito come 
“colui che viene”. Gesù risorto, Signore, viene dai 
suoi, si “avvicina”. L’autore dell’ Apocalisse pensa 
che la storia un giorno si concluderà così, come 
una solenne e definitiva liturgia: il Signore Gesù 
che dice: “Sì, vengo presto!” e l’umanità salvata 
che gli va incontro, come sposa festante, escla- 
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mando: “Così sia! “Maranatha”, Signore nostro, 
vieni!’(Ap 22,20). 


Un invio in missione 


Tra adesso e la conclusione escatologica c’è tutta 
la storia umana del Regno di Dio. Per costruire 
questa storia, la chiesa di Matteo, ormai avanti 
nell’esperienza cristiana, si sente rivolgere inces- 
sante l’appello alla vocazione missionaria. 

Non c’è chiesa senza missione: la missionarietà 
entra nel costitutivo essenziale della comunità cri- 
stiana. Non ha molto senso riconoscere nella fede 
che Gesù è Signore e celebrarlo nella liturgia se 
non ci si pone contemporaneamente il problema 
degli altri, del mondo intero da evangelizzare, al 
quale si deve recare il lieto annunzio della signoria 
di Cristo. 

E’ l’intera comunità che deve sentirsi responsabi- 
le. Allora anche i singoli potranno prendere giu- 
stamente coscienza di essere convocati per essere 
dei mandati. 


Fare discepoli... 


La Bibbia liturgica ha tradotto: “Ammaestrate tut- 
te le nazioni, battezzandole ... insegnando loro...” 


“Ammaestrate”: nel testo greco c’è l’imperativo di 
“matheteuo”, fare discepoli. Nel passo è il verbo 
principale che viene reso esplicito dai due participi 
seguenti. Riassume perciò la missione fondamen- 
tale degli undici: far sì che gli uomini si mettano 
alla sequela di Cristo. Diventare dei discepoli di 
un maestro non è soltanto accettare la sua dottrina, 
ma aderire a lui con tutta la persona e la vita. 

In questo senso sugli undici incombono il dovere e 
la missione di prolungare l’opera stessa di Gesù, il 
quale aveva scelto gli apostoli come discepoli, li 
aveva formati alla sua scuola, li aveva legati a sé 
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con profonda amicizia (Gv 15,14-15). 


Battezzando 


Concretamente ci si introduce alla sequela di Gesù 
con il battesimo. La chiesa di Matteo è una comu- 
nità ormai ben strutturata sacramentalmente: deve 
battezzare per acquisire nuovi discepoli. Il batte- 
simo è il segno che si è stati chiamati da Dio a far 
parte del nuovo popolo, diventando seguaci di Ge- 
sù. 

Il battesimo è ormai amministrato con la formula 
classica: “nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo”, che ricorda il segno di Croce e la 
preghiera del “Gloria al Padre”. L’uso di questa 
espressione del dogma fondamentale del cristiane- 
simo è stato possibile soltanto più tardi e ha ri- 
chiesto tempo e fatica per arrivarci. All’inizio si 
amministrava il battesimo unicamente nel nome di 
Gesù (At 1,5; 2,38). Mt 28,19 non è dunque da 
pensare materialmente possibile sulla bocca di 
Gesù, essendo piuttosto da considerare come una 
formula battesimale in uso nella comunità di Mat- 
teo. 


Come Marco non ha avuto difficoltà, in omaggio a 
tutta la cristologia del suo vangelo, a mettere sulla 
bocca del centurione romano, ai piedi della croce, 
l’espressione massima della fede in Gesù Cristo 
(‘veramente quest'uomo era figlio di Dio!”: Mc 
15,39), là dove Luca verosimilmente attutisce 
l’espressione (‘veramente quest’uomo era giusto”: 
Lc 23,47), così Matteo anticipa, sulla bocca del 
Cristo risorto che sale al cielo, l’espressione della 
fede quale si potrà avere assai più tardi meditando 
la parola di Gesù, sotto la guida dello Spirito. 


Insegnando 


La chiesa di Matteo “insegna”, ha preoccupazione 
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di dottrina. Gli inviati di Gesù devono essere degli 
esperti catechisti. Bisogna battezzare, ma bisogna 
insegnare che cosa significa e che cosa comporta 
essere battezzati: vivere nell’osservanza di quanto 
Gesù ha comandato. Il credente non è il battezzato 
in quanto tale, ma il battezzato che vive confor- 
memente a ciò che il battesimo significa e opera in 
chi lo riceve. La sequela di Cristo non è un andar 
dietro comunque: è seguire le sue orme nel senso 
di imitare la sua vita. 


Una pastorale dell’intelligenza 


Più che per gli altri evangelisti, per Matteo Gesù è 
un Maestro, è “il Maestro” e i discepoli devono 
avere l’intelligenza della fede, cioè cercare di 
comprendere, di capire e a loro volta d’insegnare. 
Per essere nella comunità della chiesa bisogna ac- 
cettare la fede, quella biblica, che comporta la 
conseguente pratica morale (Mt 18,15-18). 

Un monito per la chiesa di tutti i tempi: non basta 
fare dei piani pastorali, agitarsi per tante attività, 
organizzare convegni, incontri e adunanze a non 
finire. Bisogna impostare un’azione che proceda 
da un esame attento e competente della situazione, 
che tenga presenti le reali disponibilità dei gruppi, 
che non degeneri nell’assurdo, che non pensi di 
aver adempiuto il suo compito quando è riuscita a 
darsi delle norme, forse perfette, sulla carta, ma 
che non saranno mai messe in pratica. 


Un atto di grazia 


La Parola di Dio offerta nella catechesi è certa- 
mente un dono di Dio. Ma questo dono, perché sia 
bene accetto, va passato attraverso un’adeguata 
competenza. Non si deve pensare che basti credere 
nella grazia perché tutto sia risolto. La grazia sup- 
plisce alla nostra incompetenza soltanto fino ad un 
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certo punto. Penso che sia più giusto ammettere 
che l’impreparazione può rovinare il progetto di 
Dio e ostacolare il dono. Non possiamo permetter- 
ci il lusso di non essere all’altezza della situazio- 
ne, con la scusa che tanto ci pensa il Signore. 

In mezzo alla persecuzione oppure no, dobbiamo 
essere ‘pronti sempre a rispondere a chiunque ci 
domandi ragione della speranza che è in noi” (1 Pt 
3,15). 


Continuare non sostituire 


Gli undici, e con essi la chiesa missionaria, rap- 
presentano e continuano l’opera di Gesù: non è da 
pensare che la debbano sostituire. 

La chiesa è sempre e soltanto di Cristo. 


Gli inviati sono mandati prima che gli uomini lo 
sappiano. Ciò vuol dire che l’evangelo di salvezza, 
il poter diventare discepoli, l’essere battezzati e 
istruiti nella fede è dono di Dio, è un atto di gra- 
zia. 

Ma proprio perché lo riconosciamo come il dono 
più grande che potevamo avere come credenti, ec- 
co la risposta del nostro impegno, della nostra re- 
sponsabilità a far sì che un dono simile non venga 
frustrato dall’incapacità o deficienza della nostra 
mediazione. 


Sarebbe un peccato imperdonabile se il mazzo di 
fiori che lo sposo invia alla sposa il giorno del ma- 
trimonio venisse deturpato dalle mani di chi è in- 
caricato di recapitarlo all’amata. 


Per tutti gli uomini 


La salvezza prende le vie del mondo. Non più ri- 
servata agli ebrei, come sembrava essere nella fase 
di preparazione dell’A.T. Già allora non erano 
mancati gli appelli all’universalismo, pochi se si 
vuole, ma estremamente significativi. 
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In Gn 12,1-3 l’autore jahvista, parlando della vo- 
cazione di Abramo, dice che in lui ‘si diranno be- 
nedette tutte le famiglie della terra”. 

Nei Carmi del Servo del Signore, il secondo Isaia 
celebra l’opera misteriosa dell’inviato di Dio con i 
toni dell’universalismo: sarà suo compito “stabili- 
re il diritto sulla terra” e le isole saranno in attesa 
della sua dottrina (Is 42,4). Il profeta si sente 
chiamato sin dal seno materno a portare la Parola 
di Dio alle isole e alle nazioni lontane (Is 49,1 ). E” 
soprattutto il quarto canto (Is 52,13- 53,12), quello 
del servo sofferente, il più aperto alle istanze di 
una salvezza universale. Già il primo Isaia aveva 
aperture molto significative in tale direzione: si 
può leggere: Is 2,1-5; 19,18-25. 

La parabola del libro di Giona serve chiaramente a 
provocare in Israele una conversione al Dio che 
vuole la salvezza di tutti i popoli, anche dei peg- 
giori nemici. 


Quelle antiche promesse di mediazione universale 
si sono colorate inizialmente di sapore e di tono 
giudaico, ma fu forse il mezzo obbligato per sal- 
varle dallo smarrimento. 

Matteo, molto per tempo nel suo vangelo, al cap.2, 
ha collocato una catechesi circa la vocazione dei 
gentili alla fede: i Magi vengono da oltre confine e 
sono il simbolo di tutte le genti interessate al mes- 
saggio cristiano. Il risorto di Mt 28, che manda i 
suoi discepoli nel mondo intero, è quel bambino 
che ricambia l’anelito alla salvezza dell’umanità, 
affidando alla chiesa la sua epifania nel mondo. 


Grazie allo Spirito 


Quando è diventata chiara la presa di coscienza 
della comunità cristiana che tale era il messaggio 
rivelato, la volontà di Gesù da porre alla base 
dell’annuncio cristiano, che all’inizio invece sem- 
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brava dover essere riservato soltanto al popolo 
d’Israele (Mt 10,5-6)? 

Bisogna leggere gli Atti di Luca per capire come 
sono andate le cose. L’attività di Paolo, amico e 
maestro di Luca, e la storia supposta dal secondo 
volume dell’opera lucana, sono antecedenti al 
vangelo di Matteo e agli altri vangeli. 

Ancora una volta comprendiamo come le parole di 
Gesù in Matteo rendano esplicito ciò che nel mat- 
tino di Pasqua non poteva essere detto. C’è stato 
bisogno della Pentecoste per far capire a Pietro e 
agli Apostoli l’opportunità e la necessità di rivol- 
gere la predicazione ai non ebrei. 

Sarà il concilio di Gerusalemme, a cui Paolo, 
l’apostolo delle genti, ha partecipato con particola- 
re apprensione, a sbloccare la situazione e ad apri- 
re definitivamente la via della chiesa ai pagani. 


La promessa di Gesù 


Il Gesù di Giovanni, che al termine del IV vangelo 
prometterà lo Spirito: “Quando verrà lo Spirito di 
verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv 
16,13), qui nel testo di Matteo fa una promessa 
equivalente: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). 

“Io sono con voi”: riassume i rapporti tra Gesù e 
la sua chiesa durante il periodo della storia umana, 
fase terrena del definitivo Regno di Dio. Una fase 
difficile, ardua di problemi, irta di pericoli. Uma- 
namente parlando, un’impresa impossibile: con- 
vertire il mondo allo spirito del vangelo, alla se- 
quela di Cristo. Ma Gesù non lascia sola la sua 
chiesa in questo compito. 

La sua presenza è assicurata nella fede con il ri- 
corso all’espressione con cui nell’A.T. si pensava 
alla santa presenza di Dio presso il suo popolo. 

In Dt 4,7, Mosè interroga il popolo: ‘Qual grande 
nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Si- 
gnore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo 
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invochiamo?””. 

Dio non è solo il trascendente, l’altissimo, 
l’infinitamente altro da noi. Egli è anche condi- 
scendente, colui che discende con gli uomini, che 


abita in mezzo a noi, che è uomo come noi. 


Ezechiele, intravedendo la Gerusalemme nuova, 
diceva a conclusione di tutto il suo messaggio agli 
esiliati: “La città si chiamerà: Là è il Signore” (Ez 
48,35). 
Sarà Giovanni, nel N.T., che esprimerà chiara- 
mente questa fede attraverso il mistero 
dell’Incarnazione. La città è tutta la storia, tutta 
l’umanità: 
“E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi” 
(Gv 1,14). 
L’“To sono” di Gesù in Mt 28,20 è in parallelo, 
sembra, quanto a forza di espressione, a “Jahvè” 
dell’A.T., il Dio d’Israele. 


“lo sono mi manda a voi” (Es 3,14): dice il Signo- 
re a Mosè, al roveto ardente, quando gli chiede il 
nome da dire agli israeliti per l’esodo. Certe Bib- 
bie oggi traducono al futuro: “Io sarò con te. Ec- 
coti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai 
fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su 
questo monte” (Es 3,12). 


Altrettanto, possiamo tradurre Mt 28,20 con “Io 
sarò con voi” e voi lo capirete da tutto quello che 
riuscirete a fare grazie alla presenza del mio Spiri- 
to. 


x 


Così “Io sono” e “Io sarò” si completano nei di- 
scorsi di autorivelazione così pressanti nel IV 
vangelo: “To sono l’acqua” (cap.4), “Io sono il pa- 
ne” (cap.6), “Io sono la luce” (cap.8), “Io sono il 
buon pastore” (cap. 10), “lo sono la risurrezione e 
la vita” (cap. 11), “Io sono re” (cap.18). 

Il Gesù storico è stato tutto questo per gli uomini 
che ha incontrato sulle vie della Palestina; il Gesù 
risorto lo sarà per tutti gli uomini che lo incontre- 
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ranno sulle strade del mondo. 


Gesù, l’Emmanuele 


Mettendo in bocca a Gesù quel “Io sono con voi” 
alla conclusione del vangelo, Matteo riprende 
quanto aveva inspiegabilmente lasciato in sospeso 
all’inizio del libro. 

A Giuseppe l’angelo assicura che quanto avviene 
in Maria è opera dello Spirito Santo ed egli dovrà 
dare al figlio il nome di Gesù (= Jahvè salva): 
“Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” 
(Mt 1,21). 

Ciò è per lo meno strano affiancato al rimando 
profetico di Is 7,14, dove il figlio della vergine 
dovrà essere chiamato “Emmanuele”, che signifi- 
ca “Dio con noi”. 

Al termine del vangelo Gesù (che ha portato la 
salvezza di Dio) si dichiara “salvezza lui stesso”, 
in persona: ‘“lo-sono-con-voi”, cioè Emmanuele 
(in ebraico: Immanu-el, con-noi-Dio). 


I cristiani non devono sentirsi soli. Lo sono soltan- 
to in apparenza. In realtà la presenza di Dio in Cri- 
sto è ad essi assicurata e tale presenza è ancora più 
intima e profonda perché nascosta nella profondità 
delle dimensioni più vere, quali sono quelle che 
appartengono all’amore e alla speranza dei cre- 
denti. 


Perché il progetto riesca 
Il vangelo di Matteo si chiude su una visione posi- 
tiva dell’impegno missionario della chiesa. 


E’ garantita dalla presenza di Cristo la riuscita fi- 
nale del progetto. 


Vuol dire che la chiesa deve cullarsi nelle certez- 
ze, vivere di sicurezze o non piuttosto essere pre- 
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parata a sacrifici e sofferenze, alla passione e alla 
morte, alla sorte in fondo toccata a Gesù stesso? 
Come potrà raggiungere lo scopo per cui esiste, 
“andare a tutte le genti, battezzarle e istruirle” in 
un modo diverso da quello toccato al suo Maestro 
e Signore? 

E’ un avvertimento a non essere trionfalisti o di- 
sincantati, a non dare per scontato il risultato sen- 
za la prova del fuoco. 


Gli undici sono associati al Cristo risorto e glorio- 
so come furono associati al Gesù storico di prima 
della risurrezione. 

Sacrifici e sofferenze, impegno e prove, nel senso 
prima di tutto di conversione e di servizio per la 
diffusione del vangelo, saranno ancor sempre il 
segno migliore della Risurrezione, il segno del “Io 
sono con voi sino alla fine”. 


Non è questo secondo Matteo, il segno evangelico 
della vittoria? Beati i poveri! Beati i perseguitati! 
Colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vo- 
stro servo. Perché gli ultimi saranno i primi e i 
primi saranno gli ultimi! 
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LEGGIAMO MATTEO 


Alla luce dello schema sinottico 


Si deve leggere Matteo tenendo conto del disegno 
proprio dei primi tre vangeli. Esso è desunto 
dall’impostazione dei discorsi sugli estremi della 
vita di Gesù quale si ritrova in At 1,21-22; 10,36- 
43. 

E’ lo stesso schema seguito da Mc, ripreso da Mt e 
Le (e in parte anche da Gv). 

Da notare che i capp. 1-2 di Mt non appartengono 
a questo progetto. 


Possiamo brevemente presentare lo schema. Cia- 
scuno potrà verificarlo leggendo Mt, e avrà la pos- 
sibilità di qualche confronto anche con Mc e Lc. 


Schema sinottico 
I- Preistoria: predicazione del Battista; 
battesimo di Gesù; 
tentazioni. 


Il- Ministero di Gesù in Galilea: 

Detti: un discorso di parabole (Mt, Mc, Lc); 
un discorso polemico: dispute, diatribe 
(Mt, Mc, Lc); 

il discorso della montagna (Mt circa 110 
vv.; Le 29 vv.). 

Fatti: i miracoli: in raccolte (es. Mc 5) o sparsi; 
altre manifestazioni: confessione di Pietro 
trasfigurazione, predizione della passione. 

Caratteristiche fondamentali di questa sezione: 

1) Gesù lavora da solo poiché gli apostoli 
non rivestono ancora molta importanza; 
2) prevale l’azione taumaturgica; 


3) lareazione contro Gesù è abbastanza ridot- 
ta. 
4) prevale la tonalità di gioia, di luce, di af- 
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fermazione di Gesù. 


III- Sezione dei viaggi: 

Mc: tre viaggi attorno alla Galilea, quasi niente sul 
viaggio verso Gerusalemme; 

Mt: più attenzione al viaggio verso Gerusalemme; 
Le: sezione lunghissima (9,51-19,27) per la “salita 
a Gerusalemme”. 


IV- Sezione di Gerusalemme 

Detti: diatribe più vivaci di quelle in Galilea; 
il discorso escatologico; 
qualche parabola di autorivelazione. 


Fatti: ingresso trionfale; 
scacciata dei venditori dal tempio; 
passione, morte e risurrezione. 


Tenendo conto dei grandi discorsi 


All’interno dello schema precedente Matteo con- 
cede un particolare interesse ai grandi discorsi di 
Gesù, che egli ha messo insieme organizzando il 
ricordo della predicazione di lui e distribuendola 
in cinque sezioni particolari; queste vogliono, con 
ogni probabilità dare la sensazione al lettore di 
trovarsi davanti ai cinque “libri” dell’evangelo in 
parallelo e a completamento dei cinque libri della 
Torah di Mosè, del Pentateuco appunto, essendo, 
secondo Matteo, Gesù il nuovo Mosè per la co- 
munità cristiana proveniente dal giudaismo. 

Può essere utile la lettura di Mt organizzata 
d’attorno ai cinque discorsi, facili da identificare 
grazie ad una formula che li conclude tutti: 


1- cc.5-7 Discorso della montagna: 
l’identikit del discepolo che vuole 
accedere al Regno di Dio, con con- 
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clusione in 7,28 


2- c. 10 Discorso missionario: i discepoli 
vengono inviati in missione per la 
diffusione del Regno, con conclusio- 


ne in 11,1 

3- c.13 Discorso in parabole: che cosa è il 
Regno, con conclusione in 13,53 

4- c.18 Discorso sulla vita comunitaria, con 


conclusione in 19,1 

5- cc.24-25: Discorso escatologico, sull’avvento 
definitivo del Regno, con conclusione 
in 26,1. 


Sul tema del Regno dei Cieli 


Questi discorsi sono quelli che fungono da pilastri 
portanti del vangelo. Con una progressione ben 
studiata, vertono tutti sul tema del Regno e cia- 
scuno di essi ne tratta da un punto di vista partico- 
lare e differente. 

Altri discorsi e detti di Gesù sono disseminati in 
altre pagine dello scritto di Matteo (vedi, per 
esempio, il c.23), ma i cinque elencati hanno un 
rilievo ed una collocazione tutta particolare qual è 
data di osservare dalle conclusioni citate ma anche 
da una introduzione che ci avverte sugli uditori e 
sulle circostanze di luogo e di tempo. 

Matteo parlando del Regno di Dio, immagine ra- 
dicata nell’A.T., adopera l’espressione originale 
usata verosimilmente da Gesù, “Regno dei cieli”, 
un omaggio al fatto che gli ebrei evitavano abi- 
tualmente di pronunciare il nome di Dio. 

Con la venuta di Gesù si avvia la realizzazione del 
Regno: Gesù è l’inizio, la chiesa lo continua por- 
tandolo alla fase definitiva della vita eterna. 
Quaggiù il regno è del Figlio dell’uomo, Signore 
della comunità dei credenti, della chiesa; un gior- 
no sarà totalmente e unicamente Regno del Padre. 


46 


Il Regno del Padre 


I cieli erano per gli ebrei e i popoli antichi 
l’abitazione di Dio. Matteo è, fra gli evangelisti, 
colui che, più di altri, manifesta una speciale pre- 


dilezione verso Dio come Padre. 


Il Gesù .di Matteo innumerevoli volte parla di Dio 
presentandolo come Padre degli uomini (21 volte); 
per 17 volte lo chiama “Padre mio”. 


Si potrebbero leggere, per esempio: 10,20.29.32. 
Numerose parabole ruotano attorno alla figura di 
Dio-Padre: la parabola del servo spietato (18,23- 
35) ci ricorda come il Padre esiga da noi il perdo- 
no dei nostri fratelli; la parabola dei due figli 
(21,28-31); la parabola del banchetto nuziale pre- 
senta Dio come un padre-re, che per il regno dei 
cieli fa un banchetto di nozze per suo figlio (22, 1- 
14); ecc. 

Abbiamo visto, esaminando 28,19, che Matteo 
mette addirittura in bocca a Gesù risorto la formu- 
la trinitaria per il battesimo. 

Marco ha sviluppato di più il discorso su Cristo, 
figlio di Dio; Luca, all’inizio del vangelo soprat- 
tutto e di Atti, pone particolare attenzione allo Spi- 
rito Santo. Così Matteo, specialmente interessato 
al vangelo del Padre, può alla fine riunire le tre 
persone divine nella formula che costituisce il 
principale mistero della fede cristiana: Dio-Padre, 
Figlio e Spirito Santo. 


L’itinerario delle sezioni narrative 


Quando si legge il vangelo di Matteo seguendo la 
successione dei cinque discorsi sulla variazione 
del tema del Regno dei Cieli, giova tener presente 
che i discorsi sono intercalati da sezioni narrative 
e che queste dovrebbero essere rispettivamente 
abbinate al successivo discorso, perché Matteo 
sembra voler preparare con episodi scelti ed orga- 
nizzati quanto verrà detto attraverso la parola. 
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Se così è nell’intenzione di Matteo, il vangelo può 
essere diviso in cinque libretti fondamentali, che 
comprendono ognuno una parte narrativa più il ri- 
spettivo discorso. Se poi consideriamo i primi due 
capitoli sulla nascita e l’infanzia come introduzio- 
ne al vangelo e il racconto della Passione come fi- 
nale, avremo un itinerario in sette parti così distri- 


buite: 


1-2 
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5-7 
8-9 


10 


11-12: 


13 


14-17: 


18 


19-23: 


24-25: 
26-28: 


Gesù, nuovo Mosè, è presentato nel mi- 
stero della sua nascita e dell’infanzia. 
I sezione narrativa: 


la missione del Battista, il battesimo di 
Gesù, le tentazioni, i primi discepoli, i 
primi insegnamenti e guarigioni. 
Discorso della montagna 

II sezione narrativa: 


attraverso i miracoli Gesù offre i segni 
dell’avvento del Regno. 


Discorso missionario. 
II sezione narrativa: 


Gesù va in missione. Il Regno incontra 
difficoltà e ostacoli. 


Discorso in parabole 
IV sezione narrativa: 


il gruppo dei discepoli va verso la con- 
fessione di Cesarea. Gesù rivolgerà 
l’insegnamento soprattutto a loro. 


Discorso sulla vita comunitaria. 
V sezione narrativa: 


dalla Galilea Gesù sale a Gerusalemme: 
incontri, accoglienza e insegnamenti vari. 


Discorso escatologico. 
Il mistero pasquale: 
passione, morte e risurrezione. 
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Occhio ai numeri 


Abbiamo avuto modo di enumerare le cinque 
grandi sezioni narrative, i cinque grandi discorsi e 
di dire che il vangelo potrebbe ubbidire anche ad 
uno schema settenario, se alle cinque parti centrali 
si aggiungono l’inizio e la fine. 

In realtà Matteo dimostra una particolare simpatia 
peri numeri. 


Anzitutto per il sette: su tale numero potrebbe ba- 
sarsi lo schema del vangelo nel suo insieme. Al c. 
13, sette sono le parabole là dove Marco non ne ha 
che tre (Mc c.4). 


Nella genealogia di Gesù ritorna per tre volte la 
successione di 14, cioè 7 per 2 (1,1.:.17); forse set- 
te erano inizialmente le beatitudini, sette sono le 
prese di posizione rispetto alla legge di Mosé 
(5,20-44), sette le domande del Padre Nostro (6,9- 
13), sette sono i "Guai" contro gli scribi e i farisei 
(23,13-29), sette sono i pani e sette sono le sporte 
di pane avanzate dalla seconda moltiplicazione 
(15,34-37), sette 1 fratelli del caso proposto dai 
sadducei nella disputa sulla risurrezione (22,25). 

Il numero cinque ritorna numerose volte: oltre alle 
cinque sezioni narrative e ai cinque grandi discor- 
si, abbiamo i cinque pani della prima moltiplica- 
zione (14,17-21) per cinque mila persone:(16,9); 
cinque sono gli argomenti sui quali Gesù discute 
con i farisei a Gerusalemme (cc.21-22), cinque le 
vergini saggie e cinque le stolte della parabola 
(25,1-13), cinque 1 talenti (25,15). 

Il numero tre gode anch’esso di notevole simpatia: 
nella genealogia ci sono tre serie di quattordici 
nomi (1,1-17), tre sono le tentazioni (4,1-11), tre 
gli esempi delle giustizia (6,1-18), tre le preghiere 
al Getsemani (26,39-44), tre gli annunci della pas- 
sione e i rinnegamenti di Pietro. 


Leggere Matteo tenendo conto dei modelli nume- 
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rici può essere curioso in sé e può essere un buon 
esercizio mnemonico per ricordarsi di quanto si è 
letto. 


La storia della Passione 


Il vangelo di Matteo (come anche gli altri) va letto 
- una qualche volta in particolare - ponendo singo- 
lare attenzione al racconto della Passione. 


Quando i vangeli raccontano la Passione di Gesù 
non ci fanno la storia di un condannato a morte, di 
un crocefisso, di uno che è morto e che tale rimar- 
rà per sempre. 


L’esperienza della risurrezione consente ad essi 
giustamente di narrarci il processo e le sue conse- 
guenze alla luce della gloria pasquale del risorto. 


“Quando si racconta la malattia molto grave di 
una persona cara - avverte E. Charpentier -, lo si 
fa di certo in modo molto diverso, a seconda che 
questi si trovi all’ospedale, tra la vita e la morte, 
oppure a casa, quando è guarito”. 

Così per gli evangelisti sarebbe stato molto diver- 
so se avessero dovuto raccontare la passione di 
Gesù nella prospettiva di una vita anche grande, 
ma che finiva per sempre. 


La gioia del Risorto consente di leggere 
l’esperienza dolorosa della condanna e 
dell’esecuzione di Gesù, come anche del tradi- 
mento dei suoi, in una chiave molto diversa: il 
racconto della passione diventa perciò il luogo più 
adatto per presentare la grandezza e la santità di 
un Gesù veramente padrone della vita e della mor- 
te, che si consegna per noi, per rivelarci con quale 
amore Dio vuole salvare l’umanità. La sua passio- 
ne diventa gloriosa grazie alla risurrezione che ne 
seguirà e inaugura gli ultimi tempi, la nuova crea- 
zione. Avviene perciò che nel racconto della pas- 
sione confluiscono le istanze fondamentali che 
l’evangelista vuole sottolineare nella sua opera: 
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— i cristiani sono invitati ad approfondire la fede 
che già professano in Cristo, andando più a 
fondo nel mistero della sua vita donata per noi, 
imparando a donare con lui la propria vita per i 
fratelli in un servizio d’amore; 


— la morte di Gesù segna misteriosamente la rea- 
lizzazione delle promesse fatte al popolo di Dio 
dell’antica alleanza rendendo possibile, a causa 
del suo rifiuto, l’inserimento dei pagani nel 
nuovo popolo di Dio. 


— Questi è avvertito che a sua volta potrebbe di- 
ventare infedele con il tradimento o il rinnega- 
mento della fede, l’indifferenza o la non suffi- 
ciente disponibilità alla sequela di Gesù. 

— Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio: la sua potenza 
e la sua autorità sono evidenti, egli accetta la 
passione, la prevede e in certo qual modo la 
provoca. 


— Egli è veramente il Signore non solo della co- 
munità dei credenti in lui, ma di tutta 
l’umanità. 


Matteo 1-2 


Alla luce della risurrezione si può andare non solo 
al Sinedrio o al pretorio di Pilato, per cercare di 
capire la storia della passione, ma anche a Bet- 
lemme a rivisitare il luogo della sua nascita. 
Potremo così apporre una lapide per ricordare che 
là è nato non un bimbo qualsiasi, ma il figlio di 
Dio fattosi uomo. 

E’ uomo perché la genealogia, la sua discendenza 
umana lo dichiara figlio di Davide, figlio di 
Abramo (1,1-17). 

Nasce però in modo miracoloso da Maria, venuto 
per dono dello Spirito Santo. 

Bisogna accoglierlo come Gesù (Salvatore) e co- 
me Emmanuele (Dio-con-noi), confortati dalla fe- 
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de al di là delle apparenze come ha fatto Giuseppe 
superando qualsiasi dubbio. 

Egli è il vero re d’Israele, il Messia promesso dal- 
le Scritture, il nuovo Mosè, che sarà richiamato 
dall’esilio per condurre il nuovo popolo di Dio 
verso la conquista della Terra Promessa. 

Erode rimarrà nel corso dei secoli un temibile 
concorrente ma non riuscirà ad eliminare Gesù 
come non era riuscito il faraone nei confronti di 
Mosé. 

Anzi a lui i popoli renderanno omaggio, recheran- 
no i loro doni (non tributi), verranno per consulta- 
re la sua sapienza, per mettersi in ascolto della sua 
parola, se si lasceranno guidare dalla sua luce, la 
stella; questa, però, può essere oscurata dalla ceci- 
tà di chi non vuol vedere o di chi, nella mansione 
di qualsivoglia Cesare, teme di avere in lui il con- 
corrente pericoloso. 

I suoi seguaci saranno dei consacrati a Dio fin 
dall’inizio della sua vita a Betlemme dove nasce e 
a Nazaret dove egli è il nazareno (Matteo fa deri- 
vare nazareno da nazir, nazireo di Dio, cioè con- 
sacrato), l’unto, il riservato, per trent’anni, alla 
missione di Messia-Salvatore. 

Mt 1-2 sono così la più alta professione di fede 
pasquale, anticipata a quando Gesù ha emesso i 
primi vagiti nella culla e ha fatto i primi passi fra 
gli uomini. 

Perciò non dobbiamo preoccuparci tanto di trovare 
nei primi due capitoli una cronaca dei fatti, bensì 
di cogliere il significato del messaggio di fede che 
Matteo ha espresso attraverso quei racconti, con- 
cepiti così dopo la maturazione di fede in Gesù 
Signore a seguito della Pasqua e della Pentecoste. 
A noi è possibile significare la santità di una per- 
sona mettendogli un’aureola in testa. A Sotto il 
Monte è possibile mettere la lapide: “Qui nacque 
Papa Giovanni”. In realtà era nato un bimbo come 
tutti gli altri, chiamato Angelo Giuseppe Roncalli, 
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ma era nato anche Papa Giovanni. Però 
quest’ultimo lo abbiamo potuto scrivere soltanto a 
cose fatte. 

Mt 1-2, come Lc 1-2, come Gv 1,1-18, sono, at- 
traverso racconti e meditazioni teologiche, 
l’espressione della fede cristiana che vede in Gesù 
uomo, fin dal momento della nascita, il Cristo fi- 
glio di Dio. Così i tre evangelisti concordano nel 
dirci che: 

Dio nessuno l’ha mai visto (Gv 1 ,18a), ma il Ver- 
bo, che era Dio (Gv 1,1), si fece carne e venne ad 
abitare fra noi (Gv 1,14) e noi accogliendolo di- 
ventiamo a nostra volta con lui figli di Dio (Gv 
1,12). 
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CONCLUSIONE 


Aver avuto una visione globale di Matteo, parten- 
do da Mt 28,16-20, e aver suggerito qualche spun- 
to per una lettura d’insieme sono state due cose 
importanti perché ci hanno consentito di spaziare 
su tutta l’opera dell’evangelista, non certo in ma- 
niera esauriente (ci andrebbe ben altro) ma utile, 
penso, per poter leggere il vangelo una prima volta 
con un po’ di attenzione, se non l’avessimo ancora 
fatto. 

Ci siamo accorti che il vangelo di Matteo è scritto 
anche per noi, perché anche noi siamo chiesa non 
meno della comunità originaria alla quale Matteo 
ha destinato il suo libro. 

Anche noi vogliamo essere chiesa aperta al mondo 
a servizio del Regno di Dio. Non ci dobbiamo sen- 
tire privilegiati: piuttosto richiamati ai nostri im- 
pegni di credenti. 

In primo luogo coloro che nella comunità hanno 
particolari responsabilità di governo, ma poi tutti 
gli altri. Tutti noi che, battezzati, siamo associati 
al sacerdozio di Cristo che fa di noi degli apostoli, 
degli evangelisti, dei testimoni della fede. 
Dobbiamo anche approfondire di più la nostra cul- 
tura religiosa, l’istruzione, sempre di più lasciarci 
animare dalla parola di Gesù, permeare del suo 
Spirito, per essere figli del Padre, attenti per que- 
sto maggiormente ai bisogni non solo spirituali dei 
nostri fratelli. 

Bisogna che corriamo il rischio dell’apertura al 
mondo, ai problemi e alle sollecitazioni che ci 
vengono dalle direzioni più impensate. E’ necessa- 
rio che abitiamo nella “Galilea delle genti” per in- 
crociare le vie della storia. 

Seguire Gesù in Galilea vuol dire, prima di tutto, 
imitarlo nell’amore, nella misericordia e nel per- 
dono. 


Spesso abbiamo la sensazione di trovarci su una 
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barca (non è simbolo della chiesa?) sballottata dal- 
le onde, in procinto di affogare. 


Non si tratta soltanto delle persecuzioni che un po’ 
dovunque accompagnano sempre la vita dei cri- 
stiani sulla terra, e, a volte, delle incomprensioni 
degli stessi fratelli di fede. Spesso si tratta della 
nostra stessa indifferenza, della troppa bonaccia, 
del non essere noi né caldi né freddi, delle presun- 
zioni, degli egoismi, dell’incapacità di respingere 
le tentazioni che hanno provato lo stesso Gesù (Mt 
4, 1-11). C'è Gesù con noi: “Io sono con voi...”. 
Ma sembra dormire, sembra non esserci. Ci viene 
di dargli uno scossone: “Salvaci, Signore, siamo 
perduti” (Mt 8,25), o-come Marco più vivamente 
fa dire ai discepoli: “Maestro, non t’importa che 
moriamo?” (Mc 4,38). 

Il vangelo di Matteo ci assicura che Gesù può 
sempre sgridare i venti e la tempesta e che questi 
gli obbediscono (Mt 8,26-27). 


La finale di Matteo è anche e forse soprattutto un 
invito a prendere il largo, ad avere speranza e co- 
raggio nel nostro “essere chiesa”. 
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